L’Eucarestia è dono
Canto iniziale
Lettura del Vangelo secondo Giovanni
13,1-16
1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli

disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo».

8Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti».

11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone,

né un inviato è più grande di chi lo ha mandato.
Silenzio
Acclamazioni
A Cristo, autore dei sacramenti e fonte della grazia diciamo:

Kyrie eleison.

Tu che ci hai amato sino alla fine,

Kyrie eleison.

Tu che ci hai detto: “anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”,
Kyrie eleison.

Tu che vuoi unificarci in te,
Kyrie eleison.

Tu che ci nutri con il tuo corpo e il tuo sangue,

Kyrie eleison.

Tu che in ogni tabernacolo sei presente ad attenderci, premuroso di esaudirci, desideroso della nostra preghiera,

Kyrie eleison.

Tu che tutti attiri a te,

Kyrie eleison.

Lettura dall’omelia pronunciata dall’Arcivescovo G.B. Montini nella solennità del Corpus Domini, Duomo di Milano, 31 maggio 1956

L’Eucarestia è dono; il dono è segno dell’amore. L’Eucarestia è cibo; è alimento per la vita, e perciò segno d’amore. L’Eucarestia è ricordo; perché l’amore non venga meno bisogna ricordare. L’Eucarestia è presenza; quale presenza più di questa può essere indice d’amore? L’Eucarestia è promessa; chi ama ha sempre una promessa da fare. L’Eucarestia è sacrificio; questa figurazione del Sacrificio divino ci rappresenta la più grande carità, la carità di Cristo che si è immolato per noi. Non si può avere un concetto anche semplice ed elementare dell’Eucarestia, senza capire che essa vuol significare amore.
E non solo significare, ma produrre. L’Eucarestia è fonte di carità. Carità che si riversa sulle anime. Carità che vuol fare dei fedeli un sol corpo: “L’Eucarestia” al dire di sant’Agostino “è il Sacramento nel quale durante il tempo la Chiesa è compaginata”. Egli ancora dirà, e il suo grido risuona nei secoli, dovunque una celebrazione eucaristica prende coscienza di ciò che è: “O segno d’unità, o vincolo di carità!”. Fonte di carità, perché nessuno stimolo all’amore per Cristo, per Dio, per i fratelli sarà dato all’uomo maggiore di questo. L’Eucarestia genera la carità, proprio per l’ineffabile divina presenza reale di Cristo sacrificato per noi; presenza sacrificale a noi offerta nel Santissimo Sacramento. Fede e amore sono dunque i modi, sono le virtù, sono le condizioni, che ci introducono nell’accettazione e nella celebrazione dell’Eucarestia; fede e amore sono le grazie che da essa massimamente promanano.
Il che significa che per partecipare alla glorificazione di questo fatto prodigioso, in cui tutto il cristianesimo è sintetizzato, dobbiamo tutti, deve ciascuno di noi portare un suo personale contributo di atti spirituali, e precisamente degli atti più generosi – la fede, l’amore – di cui il cuore umano è capace; vana sarebbe una celebrazione esteriore che non risultasse dall’afflusso di questi genuini sentimenti. E significa ancora che così offrendo mente e cuore al Signore, che tutto per noi si è offerto, noi poniamo le condizioni dell’efficacia delle sue grazie, delle sue misericordiose intenzioni, della sua opera salvatrice, e “vitalizziamo”, per così dire, quel cristianesimo intorno al quale gravita ogni questione, personale e sociale, antica e moderna. Invano cercheremmo trionfi pubblici e sociali del cristianesimo, se questi non fossero preparati e sostenuti dall’intima, personale vittoria della fede e della carità. Che se invece fede e carità animeranno i fedeli chiamati all’incontro con Cristo, egli sarà, ancora una volta, il loro pane, cioè sarà la loro forza, sarà la loro gioia, sarà la loro vita.
Silenzio
Omelia

Invocazioni 

R/. Credo Signore, aumenta la mia fede.

Creda l’uomo di oggi che chi cerca sulla parola di Cristo il Regno di Dio innanzitutto, avrà pane, avrà abbondanza anche dei beni naturali, della scienza, della tecnica, del lavoro, dell’arte. R/.

Creda l’uomo di oggi che, ancor più di ieri, Cristo gli è necessario: risvegli in lui i desideri della libertà, della maturità umana, del progresso sociale, della pace. R/.
Creda l’uomo di oggi che l’umile e fervorosa fede che Cristo nell’Eucarestia reclama da lui è per la sua redenzione, per la sua salvezza e per la sua felicità. R/.
Orazione finale

O Dio, che ci hai rivelato di voler abitare

in chi è retto e sincero, 

donaci la sete di verità e di giustizia 

che fa del nostro cuore il tempio della divina presenza. 

Per Cristo nostro Signore.

Canto finale
